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Per igli annunzi in quarta:pagiaa dirigerai all'Agenzia 
SCÀII..0 presso lafTjpo-Litagrq/ ca a Negozio L SCOVAZZI 
— Ineeraipni iiél tòppo dèi àiorm.lè eentosimi SO la linea 
o spàzio Corrispondente — GlSi annunzi < fissie di una 
certyi. inple godranno.d’uno sconco ragguardevole.
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L’UFFICljO P0STÄL E •'star, apèrto-’dàlie1 Òtenlt.' alle 7 pom. 
ppr la distribuzione.delle lettere^gccppiandate e, pacchi 
póstali, e dàlie 9 àrit. alle è pom. per ^vaglia erfspàrmi. 

L’UFFICIO TELEGRAFICO1 sta a'pèrtó'dàUa Tant. alle 9 pom. 
LA BANCA POPOLARE'sta aperta ■ fial-lè 8 ant. alle 4 pom

Gliabbonamenti si ricevono alla Tipografia del gior* 
naie. , , , ■.

Direzione , ed Amministrazione — Via Emilia N. 7 —  
Casa Debenedetti.
; Le corrispondenze non firmate sono respinte, come 

pure le lettere noti affrancate.
Non si restituiscono i manoscritti ancorché non pub­

blicati. • • • .............
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iNairi ŝi i(.che. prima. *, ancorai avessimo

la rgita dèlia1 abbondante nevicata la 
nostra Giunta abbia deliberato il rinviò"

Santa Caterina alti 
*8> ^àlje' àP corrente mese, partendo dal 
riflesso che il ricorrere il giorno i 25 di 
altra fiord nella Gitfà di Novi ed il Consueto 
mercato ai1 'NiM  avrebbe àttbnuato di
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molto i nepéfìci fiffetti giustamente attesi.
Cosa ’fatta  ̂capoi rha r ma ci permetta 

rOnóro^ole - Giunta osservare, come per 
quàhtb a titòlÒ di biióna intenzione si 
possa apprezzare la ragione addotta, non 
è (cppjVeniente sistema ridurla a spia base 
di Una i deliherazi one di così grave entità, 
poiché* se i rinvii sempre dovessero farsi 
per ciò , steé ò̂, che in altri siti abbia luogo 
una;ifiem qd un, mercato anche alla me- 
desimàoepoca, i sarebbe moltissime volte 
il dàfeò-^dr'proroghe con quanto vantag­
giò dei-nostro commèrcio lasciamolo dire 
a chi ne è interessato.

jll^giqrnp;, 25,; Novembre ha ornai as­
sunto nella Coscienza popolare per omag- 
giOad antiCa consUètudine'un’importanza 
spèciàlò : così che Ìa datà stessa ha com- 
pep0r|at;  ̂ ip se 1’idea della Fiera e non 
s ir im o n ta  tal giorno senza che di 
questa sorga spontaneo il ricordo.

Laohde* 0 uantì’anche la Giunta si desse 
attò^ò pèr procurare al rinvio decre- 
tatOui la..icmaggior pubblicità, non sarà 
tante<Jdiffioi le nel Venerdì venturo : trovar 
geritè',“ Che per contratta abitudine1 da 
noi sì rechi, convinta di venire a godere 
dellà vecchia fiera, di Santa Caterina.

Noi avremmo compreso la scelta di altri 
gioitoiy » quando, giunta l’epoca designata, 
nonuCi fosse statò il favóre del tempo: 
ciò pur troppo spesso succede nella sta­
gione invernale. V

• J j!>.
Ma prendere una deliberazione, lo si 

ripete, perché si teme1 una «concorrenza, 
Ci pare cosa un po’ azzardata. Basti la 
considerazione che il nòstro'Circondario

-, : ! i j  ■, ■ • ■ ‘.r-> l ì  i ! ) j ; ; .

1 è abbastanza vasto da, poter dare un 
Soddisfacente alimento non ad uniamola, 
ma a più fiere : baéti atìòora il fatto,

; Come là maggior parte dé Îi accorrenti 
degli anni passati sono nostra sicura 
clientela per la grande convenienza che 
li attira verso il Capoluqgo.

! Abbiamo speranza del resto che il 
tempo, il quale mettqi, riparq^a; tante 
cose, non voglia mostrarsi cattivo verso 
il Decreto, che fa così torto al di della 
Consueta fiera e per tutto il mese al­
meno vorrà esserci cortese del sorriso 
di un bel sole.

IL COMMERCIO ACQUESE
Se-sta bene, che in Acqui siano sorti e 

sorgano magnifici edifìzii pubblici; se sta bene 
che con altre pubbliche opere siasi provvisto 
e si provveda ad urgenti e giusti bisogni, 
non è men vero che poco si pensa a dare 
il dovuto appoggio a tutto quanto costituisce 
la nostra attività commerciale, ;la quale, è 
d’uopo ammetterlo, reca un largo ed impor­
tante profitto alle finanze comunali.

Certamente il nostro commercio, non vuole 
privilegi, nè gravi sacrifizii pecuniarii: e 
benché siavi in esso ragione di pretendere 
speciali riguardi, non fosse altro, per adeguato 
compenso di quelli di pien diritti dovuti e 
finora non goduti, pure, ne siamo garanti, i 
suoi desideri sorto moderati e de disposizioni 
e le riforme, che da esso si vorrebbero esco­
gitate e compiute, verserebbero in un ordine 
di idee semplice e pratico, alla cui soluzione 
non necessiterebbe nè studio lungo e difficile, 
nè esame qualsiasi di apposite Commissioni.

I bisogni del Commercio si sentono nar­
rati nei privati colloquii ed in tranquille 
conversazioni di amici: attalchè ove le persone, 
che delle nostre faccende dispongono, si com­
piacessero talvolta interrogare od ascoltare 
in proposito gli interessati, tanto ricavereb­

bero da poter, con sufficiente cognizione dj, 
causa apportare efficace aiuto ad un elemento 
tanto simpatico, della nostra vita cittadina.,,.

La riforma di taluna delle-tariffe daziarie, 
una ragionata distribuzione dei luoghi desti-, 
nati al commercio ambulante, un più corretto 
e più stabile ordine dei mercati, la richiesta 
in date e specifiche circostanze di certe age,- 
volezze, che dall’Amministrazione delle Fer­
rovie concedonsi ad altri centri non maggiori 
d’Acqui e che a noi neppure sarebbero cir 
fiutati, sono i temi, su cui specialmente ag­
girasi la pacifica discussione.

Questa poi non si rimane talvolta di com­
prendere alcuni punti regolatori della .piazza, 
e del dazio dell’uva, p$r conchiudere infine 
nel concetto, che unaìpiù attiva vigilanza per 
parte dell’autorità municipale farebbe scorna 
parine magagne, .che intralciano il libero com­
mercio 1 e ; darebbe luogo ad ajltri ìno^ j lievi 
provvèdimenti,' che la conti'rtifà' eSpèriènza 
delle cose saprebbe in verità suggerire.

Così dicesi come qualche partita della tariffa 
daziaria siasi in una cifra un po’ grave, per 
modo che il relativo pagamento attenui di 
molto e renda quasi illusorio il già piccolo 
guadagno sperato dal commerciante, quale 
premio delle sue fatiche.

Ebbene, che non si possa correggere quanto 
la ragione altrui reclama e si continui un si­
stema, che non è più in relazione colle mu­
tate condizioni dell’industria?

Non v’ha poi chi non vegga come raddossarsi 
che fanno talvolta i commercianti ambulanti 
alle botteghe, dove accade di sovente si venda 
la medesima merce, sia di molto danno ai 
negozianti acquesi, e per la impedita accor- 
renza dell’ avventore e per la concorrenza 
stessa del venditore ambulante, non colpito 
nè da fitto, nè da imposte.

E quando pur non si facesse spaccio della 
stessa merce, non minor detrimento risenti­
rebbero i negozii coperti il più delle volte a 
brevissima distanza dalle baracche innalzate 
nei giorni di mercato.

Tutti, lo si capisce, hanno diritto di lavo,- 
rare per procacciarsi i mezzi di sussistenza : 
ma un poco più d’ordine ed una più lunga 
distanza non tolgono per nulla questo diritto, 
anzi permettono che negozii e baracche ab­
biano al loro rispettivo sito più libera cir­
colazione con probabilità di maggior guadagno.

Ma a favorire il commercio non basta la re­
golata disposizione del mercato in gènere, 
ma soccorrere ancora grandemente la scelta pèi 
mercati speciali di località adatte e fornite di


